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DUE PAROLE D' INTRODUZIONE. 


ll piccolo Stato Albanese, entrato definitivamente con 
propria autonomia nel numero delle Nazioni, ha davanti 
a sé molti problemi da affrontare e da risolvere, per rag- 
giungere in tempo relativamente breve, nella civiltà e nel 
progresso il livello delle altre Nazioni. 

Ira essi importantissimo è quello della lingua, il 
mezzo piu potente e più efficace di ogni civiltà. 

Una lingua albanese esiste, ricca e capace di espri- 
mere tutto, come qualunque altra delle più coltivate e 
svuuppate; ma purtroppo, fatta qualche lodevole e rara ecce- 
zuone, essa non è stata ancora in tutta la sua estensione sotto- 
posta a studi scientifici, e di ciò, se non andiamo errati, 
una delle ragioni è da attribuirsi alla non ricca letteratu. 
ra di epoca piu antica, quando la lingua si manteneva 
ancora nella sua purezza, scevra delle molteplici infiltra- 
zioni degli elementi eterogenei, che T hanno inquinata aa 
qualche secolo in qua. 

Yra i pochissimi documenti che per I etd veneranda 
meritano speciale attenzione, a noi sembra possa tener il 


primo posto la Pericope Evangelica, che presentiamo at 
lettori. Per ordine di tempo infatti, se non per L esten- 
stone del dettato, essa rivendica per sè Teta piu remota 
tanto sulla Formola del Battesimo, edita dalla DITURIJA 
da un Manoscritto Laurenziano del 1462, come sul cosi- 
detto MESsALE di Don Gjon Buzuku stampato nel 1555. 

Crediamo che tl piccolo contributo, che a nome della 
microscopica Colonia Albanese di Grottaferrata offriamo 
oggi al risveglio culturale della Nazione, non sarà nèt- 
nutile në discaro a quanti ne amano lo sviluppo e il progresso. 

È giusto che anche questa specie di aiuti all’ Alba- 
nia giungano dall Italia. 
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LA SCOPERTA DEL TESTO. 


La prima segnalazione del documento preziosissimo 
si deve al compianto nostro P. SOFRONIO Gassisi: segna- 
lazione alquanto incerta, ma che fu sufficiente all’ esper- 
tissimo Bibliotecario dell Ambrosiana di quel tempo, a 
rinvenire subito il testo ricercato. 

Ci riferiamo a pratiche svoltesi verso il 1912, quan- 
do prefetto di quella ricca Biblioteca Milanese era 
M'. ACHILLE RATTI, ora Sommo Pontefice, gloriosamen- 
te regnante col nome augusto di PIO XI. 

Dobbiamo ancora una volta rimpiangere |’ immatu- 
ra scomparsa del nostro caro Coníratello, poichè con la 
sua morte abbiamo perduto le memorie delle modestis- 
sime fasi che hanno dato alla Badia di Grottaferrata la 
possibilità di pubblicare la rara Zerzcoge, e YV alto onore 
di metterla in possesso di un autografo del futuro 
SOMMO PONTEFICE. 

Tra le carte del Gassisi nulla ci è stato possibile 
rintracciare delle pratiche corse tra lui e Mr. Bibliote- 
cario : vi sarà stata certamente la bozza della lettera di 
richiesta con |’ indicazione del manoscritto, e chi sa? 
forse anche qualche lettera di risposta: avremmo avuto 


IO 


un nuovo documento dell’ innata gentilezza del Biblio- 
tecario Insigne, e per il nostro Archivio una memoria 
carissima delle relazioni preziose avute con il futuro 
Papa PIO XI. 

La mancanza di tali documenti ci viene nondimeno 
in qualche modo supplita dalla compitezza con la quale 
l Illustre Bibliotecario favoriva quanti a Lui ricorreva- 
no per qualsiasi aiuto o schiarimento, come oggi, nella 
inesauribile sua carità, apre il suo Cuore ad ogni neces- 
sità materiale e morale dei popoli a Lui affidati dal 
Divin Redentore. 

Pregato pertanto dal P. Gassisi di far eseguire u- 
na riproduzione fotografica del testo albanese, non so- 
lamente si prese sollecito pensiero dell’ esecuzione del 
lavoro richiesto, ma ebbe la delicatezza squisita di far 
conoscere al richiedente 17 indicazione esatta del mano- 
scritto, ben diversa da quella fornitagli dal Gassrsr. 

La notizia si ricava dalle poche parole scritte a 
tergo della fotografia, che noi reputiamo a sommo ono- 
re di mettere sotto gli occhi dei nostri lettori in ap- 
posita riproduzione. Vedi Tavola A. 

L' indicazione com è naturale corrisponde a quella 
data nel Catalogo. t. I. pag. 147 (1). 

[Codex] 133 (B. 112 sup. olim T 360) Chartac. 
CM. 23,3 15,3... Sì XIV: f. 63 item frustum, continet ver- 
so, ex alo libro, fragmentum quod inscribitur sdaryëkiov 
kppavetiixov (sic) TÎjc แร ชู ด ์ 2 เท 6 ร ะ ๕ ๐ ๓ ๐ % (ev) Te copia 6p9,, etc; 
< recto > autem notas musicas. 

Ai solerti compilatori è sfuggito un altro piccolo 
componimento scritto pure in lingua albanese ; nè cid 


(1) MARTINI et Bassi loc. cit, 
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deve far meraviglia stante la brevissima estensione del 


` 


testo. che per di piü ë racchiuso e quasi ricoperto con 
l'originale greco, di cui l'albanese è versione letterale. 

In due distinte carte noi daremo la riproduzione 
grafica dei due testi che, per l’ epoca in cui furono scritti, 
ci sembrano piuttosto unici che rari; seguirà la lettura 
nei caratteri greci prima, con quelli dell’ alfabeto corren- 
te della lingua albanese poi, in confronto con altre 
traduzioni fatte posteriormente. 

Correderemo infine il nostro breve studio sul testo 
con qualche piccola nota diretta a render conto della 
lettura, non consentendo la natura e lo scopo della no- 
stra illustrazione “di divagarci nel campo filologico. 

Ma prima di tutto ci converrà dire qualche cosa 
delle ragioni della versione nei riguardi storico-liturgici. 





TAVOLA A. 


INDICAZIONI AUTOGRAFE DI S. S. PAPA PIO XI. 


fd 412 Z pot 6 


ZER Hi p lle 


O, 
Z pr y Eur HA pr” Te 
fu du vir con past ba 


ar CON 


LI. 


LE VERSIONI DAL GRECO 
DELLE PERICOPI EVANGELICHE 
NELLA EITURGIA. 


Andremo forse troppo lontani dal tema se qui vo- 
lessimo soltanto accennare tutto ciò che si è scritto dai 
dotti sull’ uso antichissimo di tradurre il Vangelo, di 
cui davasi lettura nella Sacra Sinassi, nel dialetto o 
nella lingua del popolo, che costituiva la adunanza dei 
fedeli. Tale usanza in modo particolare avea preso pie- 
de nei centri più popolati tra i confini dell’ Impero, nelle 
Chiese principali presso le quali la lingua ufficiale era 
la greca per |’ Oriente, e la latina per 1 Occidente, non 
senza eccezioni per |’ una e per l'altra parte. 

Se ne conchiuderà forse che la regola fosse comu- 
nemente accettata e la delimitazione così rigorosamente 
stabilita, da riscontrare dovunque uniformità dell’ uso 
invalso ? Sarebbe assurdo il pensarlo; più che da formali 
prescrizioni, usanze di tal natura venivano sanzionate 
dalle esigenze particolari delle masse dei fedeli, a cui 
era connaturale una lingua anzi che un altra. 

Cid in modo specialissimo si verificava nei primi 
se ‘oli della Chiesa, quando su questo particolare, non 
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ostante |’ adozione ufficiale del greco e del latino, la 
disciplina non era stata ancora ben determinata. E così 
mentre a Costantinopoli, in Antiochia, in Alessandria, 
a Roma ed altrove la lingua greca era comunemente 
intesa e adoperata nella Liturgia; in Egitto, nella Siria, 
nella Mesopotamia ecc., tutta la vita e tutto il movimen- 
to liturgico era affidato alla lingua propria di ciascun 
paese. 

S. Antonio il grande infatti, per citare qualche esem- 
pio, non conobbe la lingua greca; e quando ebbe la vi- 
sita dei due Filosofi greci, a cui era ignoto il Copto, 
9v ร ์ 0 แท ห ร ์ ๒ 6 - scrive S. Atanasio, (1) - per interpetre - rispo- 
se ai loro quesiti: il passo del Vangelo quindi, che lo 
chiamò a vita più perfetta, egli udì in lingua copta, che 
era la parlata in quella regione, come ne era altresì la 
lingua liturgica. 

E al contrario se S. Procopio Martire Scitopolitano 
aveva I incarico di tradurre dal greco in siriaco le sa- 
cre letture che avean luogo durante ia liturgia (2), dob- 
biamo dedurne che, pur rimanendo lingua ufficiale la 
greca, essa non era intesa dai concittadini del Martire 
interpetre. 

La versione del Vangelo pertanto era di uso comu- 
ne tra le cristianità che non comprendevano la lingua 
ufficiale di quella data Chiesa; nè più nè meno di quel 
che opportunamente si pratica ai nostri giorni riguardo 
al Vangelo festivo che, tradotto in volgare, con brevis- 
simi commenti, viene distribuito al popolo. 


(1) PG. tom: XXVI; col. 944. 
(2) NILLES N. Kalend. etc. tom: I, pag. 205-206. 


I5. 


I documenti di cui presentemente disponiamo non 
sono sufficienti a stabilire se Ja versione si facesse del 
solo Vangelo domenicale e festivo, o se si estendesse 
anche alle letture evangeliche giornaliere. 

Da cid che si narra del S. Martire sopracitato do- 
vremmo pensare che 17 interpetrazione, o versione, delle 
letture liturgiche appartenesse d' ufficio anche ai Letto- 
ri, non ostante che nei primi secoli della Chiesa vi fos- 
se una classe speciale di uomini incaricati di tale man- 
sione e che erano chiamati Kponnyevtat — ermineutt — ๐ 
interpetri. Ma pel fatto stesso che ordinariamente gli 
Ermineuti traducevano verbalmente dal testo letto, si 
spiega come le loro versioni non sono arrivate finoa noi, 
anche se si volesse far derivare da quell'uso antico 
l'eccezione singolarissima della pericope del Vangelo 
del giorno di Pasqua, come vedremo in seguito. Íntanto 
da un manoscritto del IX-X secolo, che ci rappre- 
senta il Tyrixëv e le usanze liturgiche più antiche 
della Chiesa di Costantinopoli, ci è assicurato un termi- 
ne a guo le versioni del Vangelo erano limitate alle so- 
le Domeniche e nella sola lingua latina. 

















III. 


VANGELO DELLE DOMENICHE 
ANCHE IN LINGUA LATINA. 


L'esimio Prof. A. DMITRIEWSKIJ lo attesta esplici- 
tamente: era Particolare usanza della Grande Chiesa, 
nelle feste solenni, cantare il Vangelo e qualche volta 
anche U Epistola in lingua latina (1); mentre il testo da 
lui publicato e illustrato sembra escludere qualsiasi al- 
tra festività. Vi si legge infatti nella descrizione che 
quivi è data dell’ Esaltazione della Croce (14 Settembre), 
una nota che a noi sembra decisiva ` Pwpatoy (sdayyéAtov) 
sv โณ บ ์ โท tÅ Eopt ob Aéyetar, Kupanje pi) ๐ บ 5 ท 6 : 
tn questa festa non st legge il Vangelo in latino, non 
essendo domenica (2); il che porterebbe come conseguen- 
za che ormai la lettura della versione in lingua latina 
si era fissata per le sole Domeniche. 

Non è il caso di indagarne qui le ragioni; notiamo 
soltanto che il testo albanese di cui ci occupiamo, in 
mancanza di altre testimonianze, rappresenterebbe una 


(1) DMITRIEVVSKIJ, Drevintsie Patriarts. pag. 290, in nota. 
(2) id. ibid. 


- 
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eccezione alla regola, se pure non si voglia ammette- 
re che, andata in disuso per qualche tempo la prassi 
delle versioni per gli altri giorni festivi, sia stata po- 
steriormente richiamata in vita. 

Per lungo tempo, a notizia nostra, l' usanza dome- 
nicale si salvava per la sola festa di Pasqua nella Gran- 
de Chiesa (1): in conformità di questa vetustissima tra- 
dizione registrata nei manoscritti più antichi, il Vange- 
lo della Liturgia di Pasqua tolto dal primo capitolo di 
S. Giovanni, ancora al IX secolo veniva solennemente 
cantato prima in Greco dal Patriarca e poi in latino 
dall’ Arcidiacono: Quando sz canta A Vangelo romano, 
leggiamo in uno di quei testi venerandi, il Patriarca dà 
la pace (al Diacono) e... quindi, sorreggendo  Vange- 
lo avanti a lui due dignitari del seguito, intona L inizio 
di S. Giovanni, e legge il Patriarca dal Sintronon (2) 
rivolto al popolo; dall’ ambone ripete il Diacono periodo 
per periodo la lettura che vien fatta dal Patriarca (3). 


(1) Escluse le Chiese che posteriormente ne ebbero il privi- 
legio, in Roma quando celebra il Papa è antichissimo l’ uso di 
cantar l’ epistola eil Vangelo in lingua greca. Cf. P. L. Ordines 
Komani passim. 

(2) Sinthronon. E il piccolo trono collocato dentro il Vima 
tra gli stalli dei Sacerdoti; è più modesto di quello che si a- 
derge nella Chiesa. 

(3) DMITRIEVSKIJ loc. cit. pag. 171: Tod òè Popatov Edayye- 
7 เอ บ dvaytvwoxopévov, elenvevet 6 llatotapynes netdi tò Yparxòy 
AUTOS AVAYLVWOXWY ธ ใ อ ท ให ท 9 ëxuth OD % ิ (ชิ อ 6 เ 9, TAXA pea TË eton- 
vedoar, Wg elontart, tË pwuatoy, ToD “Apytëtaxovon Aéyovtos «Doyla», 
opoxyiçet y xal Ayer < Kiphyn mot» Kita xpatosviwy อ ิ 960 ร ะ เ 0 
adrod EdayyÉAtov tod te Kavotoratov xa étépou &pyovcoc, &xquvst: 
< Ex tod xatë “โย อ ด์ ห ท ท ุ ท > xal 6 “Apytëtaxovos' “Ev copia < Moć- 
oxojev > Kat dyaytvvoxet 6 pëv IHatprdoyns nò tod ฮ บ ขบ ิ อ 6 ์ ห อ บ 
มี 267 ะ อ 9 meds tov Aaf: dytipuvet GE 6 ๐ บ ท 9% ๆ 7 เบ 606%( อ 9 Zu TË ğu- 
Bwyt mets Exacta x. À. 


E ancora più chiaramente e con maggiore svilup- 
po di rubriche, leggiamo in altro manoscritto, edito dal- 
lo stesso Prof. DMITRIEWSKIJ in altra sua opera : T$ dyix 
ual perdi Koptaxij tod Idoya... (Aéyet) 6 Atduovoc tË 
EboyyéAvv < "Ka tod xatë 7 โย ด ์ เท ฑ ุ ท »* xal tod Ilaterapyov 
sipnvedovtoç, 6 “Apyrëtdxovoç Ayer < Zopla » xai Gë Zero 
të llatpgi&oyx td Eðayyéňtov, xoi Aéyet 6 Hoatprapyns 
< Eipívw mao». < Ex tod xatë 7 โย ณ์ ห น ท ฑ ุ ษ บ “Aytov Eday- 
ๆ / ธ ว น ์ ว ง të åváyvwopa >, Kat 6 ’Apytdidxovos Meyer < Ev 
copia nposyujev >. Kat 


Ilatpápyov &pyopévoo Asyetv, 


On 


0d 
Au&xovoc 6 Yplajinëç éo a &y TË "Au mat éxquvet % เ ย ์ อ ู ย ห 
tà Aeyópsva ond tod Iatpidpyov odtog' < Ev %07/ ท ู ๊ ฑิ น 6 Aó- 
veç wy A» (1). 

Ma non basta: a perpetuare nella Chiesa questa 
tradizione veneranda, i copisti non rare volte si davan 
premura di riprodurre scrupolosamente la distinzione 
dei periodi, come venivano cantati ab antico, e di ciò 
fanno fede non pochi manoscritti (2). 

A Costantinopoli era costante l usanza accennata 
e durava ancora ai tempi di Niceforo Callisto: Gypt tod 
vin (il Patriarca legge il Vangelo) xoi udëtota xatë Ty 
TowTnv huëpav โท ี 6 Iacya)(oo “Hoptijc... 4 nal 5! ระ 66 èx- 
vuvodytat' Goa yàp exstvoc Asyet, Sege Aéyst todto xal 6 
Otkxovoc *. A. (3). 

Nulla ci dice Niceroro riguardo al canto della ver- 
sione latina; dai commenti che egli fa seguire alle pa- 
role riferite, si raccoglierebbe piuttosto che ai suoi 
tempi non se ne serbava più il ricordo, il che facilmen- 


(1) DMITRIW:, Opisanie ecc. tom. I. TYIIKA, pag. 136. 
(2) CE A. Roccu Codie. Crypt: pag. 2,3. 
(3) P. ไม Tom, CXLVI, Hist. Eccl. col- 861. 
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te trova la spiegazione dall’ antipatia che in modo spe- 
ciale fin da quell’ epoca si aveva contro tutto ciò che in 
qualche modo sapesse di Joie, 

Del resto come i suoi commenti non dicon nulla 
di importante, così senza significato e senza valore litur- 
gico sembra a noi la lettura del Vangelo nella stessa 
lingua, fatta prima dal Patriarca e ripetuta poi dal Dia- 
cono: l inutilità della ripetizione ci è di indizio della 
alterazione della prassi di tempi e di tradizioni più sane. 

Superfluo aggiungere che della zznovazeone costan- 
tinopolitana non esistono tracc> në tra gli antichi docu-- 
menti, nè nella tradizione ecclesiastica dei secoli passati. 


— << 








IV. 


VANGELO DI PASQUA IN PIU LINGUE. 


Con I andar del tempo, non sappiamo se a causa 
di un tardivo richiamo delle più vetuste tradizioni, o a 
motivo di un normale sviluppo liturgico, la pericope e- 
vangelica della Messa di Pasqua fino ai nostri giorni 
viene cantata in più lingue, e di solito in tutte quelle 
che presumibilmente sono intese o parlate dall’ adunan- 
za dei fedeli, che assistono alla divina Liturgia. 

La prassi è così comune che non mancano edizio- 
ni speciali della pericope giovannea in più lingue o 
dialetti: citiamo per tutte una, splendidissima, in otto lin- 
gue uscita in Russia (1). 

Molte le spiegazioni che se ne adducono: il NILLES 
scrive che tale maniera di cantar il Vangelo di Pasqua è 
stata introdotta ad significandum praedicationis evangeli- 
cae consensum per totum orbem ab Apostolis uniformiter fac- 
tum, licet diversis linguis et in remotis terrae partibus (2). 





(0 EVANGHELIE OT IOANNA Zaczalo I vo sviatij velekij den 
Pasche, Po Blahosloveniu Sviatijshaho Sinoda. Senza data. 

(2) NILLES, loc. cit. tom: II, pag. 315. Il chmo Scrittore 
riporta anche queste parole; ivi, pag. 314. < De solemni 
TOAvyAWttOD cantu evangelii: 'Avayivooxetat TÒ &vtoy EdayyEÀtov 
umd on Iatedoyov xoi Ord tõv dylov 'Apytepënv, meptobtz@ç 


Per altri invece cotesta usanza si collegherebbe con 
l’ultima eco del Concilio Ecumenico di Nicea, dove 
quei Padri, condannata I eresia ariana che direttamente 
intaccava la Divinità del Verbo, prima di separarsi vol- 
lero collazionare col testo greco autentico le versioni 
nelle varie lingue, e in modo specialissimo quella del 
primo capitolo di S. Giovanni, che sarebbe stato in più 
maniere interpolato dagli eretici. 

A questa tradizione sembra possa riferirsi la noti- 
zia che ci fornisce Sozomeno (1), il quale, come ve- 
dremo fra breve, parlando di qualche particolarità litur- 
gica delle Chiese dei tempi più remoti, ci assicura che 
era nelle tradizioni di Costantinopoli che il Patriarca leg- 
gesse lui il principio del Vangelo di S. Giovanni, nel 
giorno solennissimo di Pasqua. 

Eppure fatalità vuole che ora dal coro universale 
di tutte le Chiese d’ Oriente, che in quel giorno memorando 
annunziano in più lingue le glorie del Verbo Incarnato, una 
sola sia la nota mancante, e questa tace precisamente 
là nella Grande Chiesa, la Chiesa di Costantinopoli ! 

Contro l unanime consenso dei testi più venerandi 
delle antichità liturgiche; contro la prassi costante del- 
le Chiese che da Costantinopoli ebbero la vita e le tra- 
dizioni; soltanto il Patriarcato ha cessato di proclamare 








eis Oraodoovs ว ิ เณ 7 เอ ้ ม ร ว บ 6 Ws etdtotat, Ita Turixòy KIIL. ad h. d.» 
Nelle diverse edizioni di quest’ ultimi anni di cui disponia- 
mo, 1568, 1880, 1897 e 1923, le parole qui riportate si riferi- 
scono al Vangelo del Vespero. 

(1) P, G. t. LXVILH. E. lib. VII, 19 - col. 1147: Taócqv tiv 


" 
A ~ 


lepav pipëov avaytvmoxer udvos 6 “Apyterknovoc: tapà SË &Arors 


3 
) of อ น ต ์ ๐ 0 น "Ev ร ะ 022 ๓ 6 dë "ExxdAnatats ot ‘Tepets nóvot, 


6 , ~ 9 


, 
| 
Ou TOWTHY ท ฑิ แอ๊ 0%9 Tfjg “Avaotactwovu “Hootie. 
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al pubblico cosmopolita che nel giorno di Pasqua si af- 
folla nelle Chiese, la gloria e la Divinità del Cristo u- 
miliato, ma risorto! E perchè tale innovazione ? 

A quanto si dice, per motivo di puro opportunismo 
e di umani riguardi ; in più lingue viene cantato non il Van- 
gelo della Messa, che per ragioni di orario coincide con le 
ore incommode del primo mattino, sibbene quello del Ve- 
spero che pur essendo tratto da S. Giovanni, non ha il 
valore di protesta contro |’ eresia, come quello della Li- 
turgia, nè il significato di professione di fede nella Di- 
vinità del Cristo risorto, dopo I ignominia della Croce. 

Preziosa conferma della solennità e deil' importan- 
za che si dava al canto del Vangelo di S. Giovanni 
nella Messa, abbiamo nella prescrizione singolare tra- 


` 


mandataci da un codice del secolo XII: xpoveta: £3 xat 
6 onuavtihe èy roi pov tË EdayysAlm Ev peg excoty Tob 
Aéyou tecla, xpodojia Ev péypt tËXOvç = sz da un segno con 
la — in questo SOLO VANGELO; un tocco solo alla fi- 


ne di ciascun periodo fino alla fine (1). 





(1) Cf. Cod. Messan: 115, olim. pëR. fol. 224. ใน ป ตา ห ร ด แอ ท 

x 5 , 9 ~ ร , SI ` 
nate "le(&vvqv)y "Ev Zeg fiv 6 Adyos. “Avayivooxeta: dè xai 
แอ บิ ซอ Evëov tod Bhuartoç napë tod Igosocó xoc Ù Tod a npegputëpov 
¿v TË ๐ บ ข ป 06 ขอ. ” ใ น ชู ้ อ ป๊ ธง SË ëv TË dppwvr dyripuvettat "az TOD 
Araxëvov thy adrëv Adyov Aéyovtoç adtod ëvrep ëxelvoç Evoovev. 
Koovetar SË xoi 6 onuavihp èv tout povw TË evayyedim Ev pu 
Exdoty tod Adyou tedela, xpolopa Ev Wë téAous. 

La prassi odierna (Cf. NILLES loc. cit). ammette il suono 
del otuxvryjotov alla chiusa finale del Vangelo: finito cantu. 





iL TESTO ALBANESE 


Ma è tempo oramai di trattare direttamente del 
nostro testo (1). Purtroppo esso non ci dà Ja versione 
della Pericope Pasquale ma quella dell’ 'Opipoç solenne 
del Sabato Santo, o dell’ * ไ น ระ เซ ๕ ์ ๓ ๐ 6 Opfjvoc. 

Difficilmente in tutto il complesso delle nostre uf- 
ficiature si riscontrerà un insieme di inni e di motivi 
liturgici più suggestivi e più commoventi di questa. 

Rievocati nelle diverse Ore canoniche del giorno 
di Venerdi i misteri della Passione, nell’ "Opdpog del 
Sabato che viene celebrato la sera, si commemora la 
morte e la sepoltura del Redentore. E in detta ufficia- 
tura tu non sai che più ammirare, se l’ orditura mera- 
vigliosa con cui essa è stata concepita e concatenata in 
armonia con le altre celebrazioni che la precedono e la 





(r) Di ciò che possa dirsi della lingua albanese nei riguar- 
di della Liturgia noi aspettiamo che ci parlino i Reverendi Padri 
Francescani di Scutari che hanno intrapreso la ristampa dell’ Az- 
tichissimo Missale Albanese tradotto dal Sig. Don Giovanni Buzu- 
chu l anno 1555, nel loro Periodico HYLLI I DRITËS (Vieta VI, 
Kallnduar 1930, N° 1), sotto il titolo: Monumenti mà vjetri i 
gjuhës shqype. 
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seguono, o la sublimità delle composizioni imnistiche, 
che assurgono alla lirica più sublime che la Chiesa Gre- 
ca abbia mai prodotta. Per gli Innografi la morte del 
Cristo segna l'inizio della sua glorificazione, e il tra- 
sporto del suo Cadavere viene esaltato come il trionfo 
più «loquente della sua Divinità. 

I nomi del melode teologo più profondo Cosma di 
Maiuma; di un italiano, Marco d’ Otranto e di una 
poetessa, la monaca Cassra o CASSIANA (1)s'intrecciano nel- 
l'inno stupendo, reso p'ù attraente dalie melodie nostalgi- 
che della musica bizantina e da un movimento liturgico 
sorprendente, nell' atmosfera di duolo e di mestizia che 
ne sono 1 caratteri dominanti: raggiunge forma quasi 
drammatica nella processione che ricorda quella che pie- 
na di desolazione si svolse tra le tragiche pendici del 
Calvario ! 

Il Cristo viene condotto al sepolcro: i suoi nemici 
non si mostrano tranquilli, temono; hanno il presenti- 
mento di nuove sconfitte: chiedono a Pilato garanzie spe- 
ciali a riguardo di quel Cadavere e di quella tomba 
nascosta tra le ombre del giardino, divenuto oggetto 
di terrore. Pilato concede che un manipolo di soldati 
ne sia posto a guardia e che con i sigilli dallo Stato 
ne venga assicurata l'entrata. Tutto questo viene rac- 
contato nel Vangelo di S. Matteo, che tra la com- 
mozione degli astanti viene letto nell'"Ogücec di cui 
scriviamo: la cerimonia liturgica ne riproduce ogni più 


(1) Di questi innogiafi parla Jungamente il KRUMBACHER in 
Gheschichte der Byzantinischen Litteratur tom. II. S 277, 206 ecë. 
— Per Cassiana vedere anche T. AAMIIAKH, H povay?) Kao- 
goxy ecc. "Ev AGHNAIS, 1912. 


IN 
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piccola particolarità... Era naturale che al popolo si fa- 
cesse conoscere tutto questo nella semplicità del raccon- 
to sacro, senza aggiunte, senza commenti. È la versio- 
ne che qui pubblichiamo. 

Costituisce essa un’ eccezione, una singolarità, o 
non piuttosto ci rappresenta una reliquia preziosa mi- 
racolosamente salvata dal naufragio, che ha inghiottito 
tanti tesori liturgici ? 

La seconda ipotesi è per noi più probabile, e per 
1 precedenti storici di cui abbiamo più avanti ragiona- 
to e che sanzionavano una tradizione accettata, e per- 
chè ci sembra appena sostenibile che I eccezione sia 
stata fatta per la sola lingua albanese ed esclusivamen. 
te per l 7 ไน ร ะ เซ ๕ @!96 00 ท ฑ ี ห 96. 


TAVOLA B. 


TESTO DELLA PERICOPE ORIGINALE ALBANESE. 


> miti n ' o KI your: - 
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TRASCRIZIONE DEL TESTO MANOSCRITTO. 


S. Matteo XXVII, 62 e segg. 


3 LUN P) C ~ ~ , n 
EdayyéAtov &pBavetuxov t(#)< W(syy(&)A(c) mapa(oxsv) fc 
gopeta Gp) &xoboop(sv) Tod dy. edayyeXov” ripeto pattée 
0 บ ๆ ๆ ร ธะ 2 &vayvóope. sday(yex) cüv tij 8 ร ะ ด ธ์ แร ะ ร ธร sudde 
gt piv Soen xjai Zoep, xal Gorete te réie, od 
AGE. ënpiprtepj, 808 pacroator Ove ATO: 

LOT xov n Tosap që dstov mAXv èðéxovp vie) šYYj 
LA 9 FR =: ว ณ ` 

di ëú0os npe tpsv tit nnpipene 6 บ ิ 059 บ 069 

Kotov YYtsAot Zt, tovpridete Bapt po omo... 


f Le € ~ 5 


Y|... S) ePijver vate ai &vob padytat, Gëf 


8 elott pa xéjxtoe "dg, è xsjxstos Tpoc 


npada TATE xejvi xovotodi: nprjymy wel 
As ss ole TAT appayeionve yyovpj | 


G 
ๆ 


=< 

=< 
Di 
c) 
YS 


Un xovotodie. ฮ่ 9 บ เวิ 5 éte ย ี อ ์ โข vobvy. 





"Agpavetuxow - dëBavitixëv è la forma letterale; la prima è del- 
la decadenza e del popolo; cela una punta di disprezzo. 


. Zopeix - copia voce greca sapienza. 


ot - ony - shën = san(to) 
Obyyeà - 9 บ ท ชุ 9 corruzione di EjayyéXAtov, Evayyéa - è se- 
gnato dal CRISTOFORIDIS e dal CAMARDA. Avayvnope 
- Kvdyvugjix voce greca - lezione. SHYIN - ofjvtw - e gëvte 


shëntë - e santo - segnato dal CRISTOF. e dal CAMAR. 
nçëjinte - nofjuntja - prémpria, notata nella sola prima 
forma dal CRISTOF., in tuttedue dal CAMAR. - (giorno) di at- 
tesa - preparazione - Venerdì, dal verbo prese — aspettare ? 


4. Èt - € - per espansione di voce = e. 


ue - แท - pbé DA LECCE, CRISTOF. 2 ร ร 9 ๒ - sopra - sul; 
CAMARDA bé ย แอ - Bë vëgep - vecepe - CRISTOF. e veooep 
e veotëp CAMAR. JVessere BLANC. xat (v)eceo xal - xjë 
- CRISTOF. Xrë - dal o dopo il domani; te néssere DA 
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LETTURA CON L’ ALFABETO GRECO. 


Ziopia pd) &xovowpev tod dytov EdayyeMiov npet sëv Matdée 
` A r, e d Le a 5 e £ e m £ 

Ovyyië avaryvdoj(xjë. Eday(ysA cevtè e npënpmte es páðe 

e(t)us véosp xe (v)eoep xë sotë në TE npepnte(v)jon urë 

AOS. e npuptepj(a) edë paptasjtë s dave ร เช อ น?) 

ët, 8 xovjtovanë ce ai ou] mAdy ecë xoup aT 

ak s Ua os mpéí(t) tpe dite nëpiosh(ë) ovptë 

agtod Yyledot Zot, tË mbiëstë Bapt uoç my 

. ๑ ๑68 Pivëvë vate e alultij pavrëjtë e e d 

ata mod Gëv(ë) Aaobo(t) ce ov vype së peéxoup(ut) 

e toté pa xexj(ot) s mpana s xéxj(ec) së ระ ๕ ้ อ (6) ๓ 

Tea Va ร 7 โย zxejvi xovotodi: nëptvi(j) pbiA 

(vt) Bpévé ot e TATE, appayisëvi Yodpiv pet 


mt xovotodie — coup(&) Bistë, Çëti vovv. 





UT 


6. 


LECCE dopo dimani. xal - xjë - që - tçë, che. Èote - notë 
e totë ishtë e an shte — est — è, CAMAR. ue - แท - mbi: 
vedi sopra. npéuTTE vedi sopra. 


. TAG - ubëo-ijë-onjë del CAMAR. zmpleo,; siradunó. nerptepi(a) 


- novprevix - priftéria - sacerdozio - papioxlot - paptoator-com- 
pletamente con la forma greca ~ Farisejté - 7 /arisez. 
Ikëzto: - Ikëxrtor(t): raro esempio del Dativo greco con il 
dittongo improprio sciolto. 

%0 บ ทุ 90%(6 — xovjtovaw(é) kujtuamë, CRISTOF. CAMAR. ci ricor- 
dammo. 
det - a - at - al - quel. od invece di 6 - articolo greco 
ii, non segnato da nessuno Cf. il dialettale napol. e sicil. 
u Signuri - il Signore. TÀùY = greco 7 ดี ห 0 ๕ - impostore. 
Non segnato. %0 บ ี 90 - %0 บ 08, xovppé. CRISTOF. CAMAR. guan- 
do. äi - yjafë - e anche ๆ ๆ ด 2 - gjallë, vivo. 


4. Tee - Teej] e mpéi pre-pra èx, Tapa, dro, CRISTOF. dopo, quin- 


di, in seguito CAMAR: vut — dit - ditë - giorno. linotpenet 


LETTURA CON L’ ALFABETO CORRENTE. 


PREI SHËN MATHEE 
EVANGJEL sHÉNTÉ: E PRËMPTE E MADHE, 
E mbë nesërë qe nëssërë që është mbë të prémte(n) 
1 mbë lodhi e priftëria edhë farisenjtë e thanë Pilatoi(t): 
Zot, e kujtuam(ë) se aio planë edhë kur ishë ëngja- 
lë e tha se pre(i) tre ditë përirem(ë): urdhëro 
ashtu, ngjielsi Zot, të mbiletë varri mos 72- 
gene(? ) e vijnë naté(n) të atij mathitënjëtë ee viedënë 
ata, pra thon(e) lausi(t) se u ngkre së vdékur(it) 
e është mà keqsii e prapa e keqiës se par(a)é. 
pra tha Pilati: kini kustodi(in), peririj mbi- 
lëni varrin si e paat(ë), sfragjisni gurin met 
. gjithë kustodie. Shumë vietë, Zoti Nan. 


ON ฮา 1 BW เง mi 


= M oM m ` ki 
+ Q ง - OO 


Tpépepé - voce media di xégíep e xpiep prier - CRISTOF. 
CAMAR. propriamente rivolgere - ritornare - risuscitare. - 

8. yytedatP non registrato; eccelso? tov — TË - té, segnata dal CRISTOF. 
che. Bapt- Papet - Bóppt, varrë: CRISTOF. CAMAR. fomëa. 

9. mi(xJev ? CRISTOF. Évóvouat mi unisco, riumisco - si uniscono. 
at greco invece di të: vedi sopra. a(v)tod > adtod - atij di lui. 
panta - greco - registrato dal CAMAR. discepoli. Brédyv 
- Dtecévéy - vjedhjënë CRISTOF. CAMAR. rubare - rubano. 

10. Axoot - Ajaodat(t) - e 2 ๓ 9 ๕ -9 Awde greco, notato da CRI- 
STOF. e dal CAMAR. popolo. 

ll. elott - tote - greco sol, è: vedi sopra. wexjot(c) - xaxia - 
xexjot - kekjoi-x malvagità. 

12. xovotodi - xovotodia voce greca custodia - guardia. ร ะ ก ู ข์ โข บ ห 
- Tëpioiv - CRISTOF. e CAMAR.: vedi sopra. 

13. preie = untëvt - mbéX5nj, CRISTOF. mblini, chiudere = chiudete. 
Papeve - Papëvë Bappiv - พ 600 เ tomba: vedi sopra. appariorve 
- dal greco cypayito sigillate. - CAMAR. seg. oppayide sfragj- 
- dhe sigillo. yyodetv - yovp-t - CRISTOF. CAMAR. Pietra. 

14. yyetdy - yjidë - CRISTOF. CAMAR. gjithë - /utto, ogni. kovotodte 
vedi sopra 59 บ น ( ธ ) - cove - shumë - CAMAR. CRISTOF. sum- 
mus lat: molto. vody - vovy-t - greco mod. vovvéc - CRISTOF. 
6 mvevpatinos - il padre spirituale - il Sacerdote - il Vescovo. 


TAVOLA. C. 


TESTO ORIGINALE ALBANESE DELL’INNO PASQUALE 


fa Aykal, d$ 6 s 

EK Topa pe pere «o Pupo] 

UT. nop] ^ Lco pl 

AS ees? ก Á pa Dou eri 

WHITH TAL: meu THC จ เท Aka gq. Kaluar อ shu 
2 เจ ท rad & P 
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To y(protò)c dyëoti dpBavettixov. 
Xptotëç &véow èx vexpëv Vavato Uadvatov 
boor odyyiaaA  cevdëxovert แน 6501 È poet 
3 , 9 , DÉI 2 Qt , ~ 
SOXEA s ATA xi av Tadao Yyéhva dovpò 
Tc Yon xal vic Ev Toîc แข ท ุ ้ น ๕ ๐ 6 Cwijv xapoduevoç, 

rovt) 6 ฮ ท 2 ๓ 086 I". = Adbrovtar ๐022 ๓ 0 ๓ TV. 

uo) 6 ท ุ ๓086 T | 


Kptoti ov yytaré që geéxoupit Hor s popri(ev). 
e ONEA(L) e at(tesse)a xjë t&v Te Bapor yjedëv Sovpé(t) 


Crishti u ngjallë së vdekurit, morti e morti(en) 
shkelli e at(ëreveja që jan t(a)e varri) gjel(é)n dhurd(i). 


vi, 


PARTICOLARITA PALEOGRAFICHE. 


Dalla riproduzione grafica del testo (Vedi Tav. C.) 
si scorge facilmente che esso è stato inserito in un co- 
dice musicato, e, se corrisponde a verità vna nostra osser- 
vazione, col fine ben determinato che l’artista, il quale ave- 
va messo in musica i fogli precedenti, corredasse di neu- 
mi anche la Perzcope Albanese. Tanto ci sembra di po- 
ter raccogliere da una noticina scritta a piè di pagina 
sotto l’ altra brevissima composizione, di cui è necessa- 
rio che diamo qualche schiarimento. 

Rileviamo subito che la zofeza in modo assoluto 
riguarda il solo secondo testo, poichè si sa bene che 
la musica dei Vangeli non si basa sul numero delle sil- 
labe, infatti di questo tratta la nota, ma piuttosto su 
gli accenti. 

Perchè poi i lettori possano apprezzare il brevissi- 
simo componimento liturgico, che per gli Orientali co- 
stituisce l’ inno trionfale della Pasqua, ci sembra oppor- 
tuno darne in primo luogo col testo originale la ver- 
sione italiana: Vedi Tavola C. 

Xptotës avéoty Ex vexpëv, Gavdto vavatov narrjaaç, xat 
tots êv xoic pyfjuaot wy yaprodpevos. = Cristo è risorto daz 
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morti, avendo con la (sua) morte abbattuta la morte e lar- 
gito la vita a quelli che erano nei sepolcri (1). 

E' l'inno piu popolare che si conosca e che da- 
pertutto tra 1 fedeli di rito bizantino, dalla mattina di 
Pasqua a tutto il periodo che va fino all Ascensione, si 
sente ripetere in tutte le lingue e nelle Ufficiature e 
nella Messa e fuori Messa in tutte le preghiere; à a 
un tempo acclamazione e preghiera, saluto e augurio. 

I| NiLLES col testo greco dà la versione Slava, 
Rumena, Araba ed Ungherese; non conobbe |’ Albane- 
se, nè d'altronde questa lingua entra nel numero delle 
liturgiche, non ostante che gli Albanesi a? zmmemorabili 
abbiano cantato come tutti gli altri Ortodossi, nella 
propria lingua, la Risurrezione del Cristo. 

La zoficina da cui noi ricaviamo che i due testi 
fossero stati affidati al musicista, affinchè vi apponesse 
i segni del canto, e che si legge in calce della Tavola C., 
dice così: Adrovytat ovAAases IU — mancano (nell'Inno)zze sz 
labe: è una constatazione che può far chiunque, e oer 
ciò da noi il testo greco viene dato come l’ ha trascrit- 
to il musicista, intercalato con I Albanese, distinto in 
membri o frasi. 

Il manoscritto che ci ha tramandata la reliquia 
preziosa, I abbiamo già veduto, è del principio del se- 
colo XIV; nulla sappiamo della sua provenienza; possiamo 
tuttavia ritenere quasi con certezza che sia stato scritto per 





(1) Le prime parole Ketotdg avéoty - Cristo è risorto Í costi- 
tuiscono il saluto ordinario dei fedeli orientali durante tutto il 
periodo sudetto: si risponde invariabilmente: “AAydM> vést - ve- 
ramente è risorto! E il surrexit vere della Chiesa latina di altri 
tempi. 


TE OR 


qualche città del centro dell’ Albania, dove la lingua 
greca non era intesa come nelle città del basso Epiro. 

Quanto all’ ammanuense, non sembra fosse molto 
forte in fatto di lingue; nel greco usa forme popolari, 
senza tener gran conto degli accenti ; l’albanese scrive 
a orecchio, e in mancanza delle voci proprie volentieri 
fa uso di voci greche, più o meno storpiate. 

L’ alfabeto che adopera è il greco senza segni dia- 
critici così che la scrittura, specialmente per il suono 
muto tanto comune nella lingua albanese, non è sem- 
pre indicato, se pure non voglia dirsi che a quel tem- 
po fosse rappresentato dalla sola lettera 7 che vi com- 
parisce saltuariamente piü volte. 

I] testo infine non corrisponde completamente al- 
l'originale e in modo speciale l'ultimo periodo, anzi che 
tradotto, si direbbe riassunto. Ha qualche frase che 
non si riscontra nel testo greco. 

Non ostante tutto questo, nel dettato non mancano 
particolarità linguistiche degne di attenzione, ma di ció 
abbiamo scritto a suo luogo nella nota. 

Non va taciuto in ultimo che di questi testi, il se- 
condo almeno, per una vaga notizia corsa qualche an- 
no addietro, si dava come edito dal LAMBROS : da ricer- 
che dirette, fatte presso gli eredi, non ci è stato possi- 
bile ricavare nulla di positivo. 


INDICE 


Due parole vd” introduzione ui E dei a อ อ. pag. 
Bibliografia . . . sU ww nn M VES » 
I. La scoperta del Testo $^ aa sd la > 
II. Le versioni dal greco delle Periesni Evangeliche 
nella Liturgia . . , » 

III. Vangelo delle EN «aglio. 3 in Dë latina > 
IV. Vangelo di Pasqua in più lingue . . . , , » 
Mil Testo. Albanese, cee ¿ « . e » 
VI. Particolarità paleografiche . . . . . . . » 


Illustrazioni e quadri : 
Tavola A - Indicazioni autografe di S. S. Papa Pio XI » 


Tavola B - Testo originale albanese della Pericope . . » 
Trascrizione del testo manoscritto . . . . . . . » 
Lettura con, V alfabeto greco, ... a «a : ว » 
Lettura con l alfabeto corrente . . . š > 
Tavola C - Testo originale albanese dell” Lada Ph mt > 


Lettura del testo greco e della versione . . . . » 


= LITURGICI 


. SERIE 


Fascicolo I. — D. N. Borgia - 21 Commentario liturgico di S. Germano Patriar 
ca Postani naponi e la versione latina di Anastasio Bibliotecario. L. 6 — 
Fascicolo II. — Dr. A. BAUMSTARK - La riforma del Salterio Romano alla luce - 


i della storia comparata delle Liturgie . . . e ES 
— Fascicolo HI.— D. S. Gassist - Un antichissinto « < Koysdnioy » Inedito di un 
p innografo anonimo del secolo VI. . . . . ae 6 
Fascicolo V. — Dr. A. BAUMSTARK - Le liturgie SZ e le ” ๊ - “supra 
quae, e “supplices,, del Canone Romano . . . ES E: 
Fascicolo VI. — D. S. GASSISI - Innologia Greca in onore dei SS. Costantino 
ed Elena. . . «< = B S 


Fascicolo VIII. — 8. L Marson - Dë 0 versis sodécasyllabis S. Ger- 
— mani I Cp. Patriarchae Homiliae Els të. Eiobùa «ic Ocoxóxou insertis L. 3 
Fascicolo IX. — D. S. GASSISI - Z amministrazione dei Sacramenti nella Chiesa 


Greca e Latina (Conferenza). . . |t e o. Lud 

Fascicolo X. — D. N. BORGIA - Za disciplina della liturgia nella Chiesa Greca 

e Latina (Conferenza). เร ๕ = we 1,50 
II. SERIE 


“Fascicolo I — D. Niro Borca -- QPOAOTION «Diurno» delle Chiese di 
- Rito Bizantino. Note critiche. GROTTAFERRATA, 1929. L. 13,00 

Per gli abbonati al Bollettino della Badia L. 8,00 _ 

«La debbo ringraziare particolarmente delli invio cortese della s sua ot 
tima pubblicazione sull’ '9peAóvtov. ` ` | 
: Questo lavoro era appunto una necessità, specialmente. perchè - fra i 

dotti laici del Nord regnava; in materia di ufficiatura greca, la più gran- 
de incertezza. La sua bella opera colma una grande dolorosa lacuna ecc. 
A. HEISEMBERG, Direttore della BYZANTINISCHE ZEITSCHRIFT 

“ Da una lettera diretta all A.,12 Dicembre 1929. 


Fascicolo TË — Pericope Evangelica in lingua albanese del sec. XIV: 
da un manoscritto greco della Biblioteca Ambrosiana. ntroduzione ` 
e testo con illustrazioni GROTTAFERRATA, 1930. L. 8,00 | 


